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AL CHIARISSIMO PROFESSORE 
DI LL. 00. 
nell' ukiyersitVdi Bologna 
G. M E Z Z 0 F A N T E. 

Io vi dedico , eruditissimo Signore , que- 
sta mia Dissertazione su' due versi di Dan- 
te per imitare coloro , che non fidandosi 
in debole edificio abitare , cercano per ope- 
ra altrui fortificarlo , per essere dalla rui- 
na sicuri. Perciocché le vostre cognizioni 
sulle Lingue Orientali di gran lunga le mie 
poche avanzano >, e facendomi schermo dì 
loro , la opinione manifestata da me a pro- 
fitto de' leggitori della Divina Commedia 
acquisterà quella forza , che le manca , e le 
bisogna. Fi prego di accettare quesf of- 
ferta col peso di farmi dono delle vostre 
riflessioni , che io bramo in testimonianza 
di quella stima , che faccio del vostro sa- 
pere. 

Roma i." Maggio 1S19. 
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APPROVAZIONE. 



1 l'I Ietto per coiti milione del Reverendissimo F. 
F. Filippo AnfuHi M. del S. P. Apost. la Disstr- 
tatione dell' Ab. M. A. Lami ut i t irsi di JVem- 
teottt , e di Fiuto nella Divina Commedia di Dan- 
te , o non avendoci ritrovalo alcuna cosi , che i 
buoni costnnti , e la Religione offenda ; che arni 
ammirato afendo l'acateiiit it'ingpjjrio, e la forca del- 
le ragioni, con cui l'er» (litiasi mo Autore ha dimo- 
strato nna verità da ci lungo tempo natcosta, li 
gindico degna della pubblica luce a vantaggia della 
bella italiana letteratura. 

Dalla Minerva 4, Maggio 1819. 

F. Timmaio M- Borgslti 
Maestro in S. Teologia dell' Ordint 
rfe' hedicattri. 



IMPRIMATUR 
Sividebitnr R. P. Mag. S. P. Aposi, 
Candidili M. Frattini Archiep. Philippensii Vice$g. 



IMPRIMATUR 
Fr. Philippns Anfossi Ord. Praed. Sacri Palatii 
Apostolici Magister. 
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V^uAfmrfcflui le naturali cose nohso- 
gliano svilupparsi , e sorgere rapidamen- 
te , comecché per giungere al sommo dì 
loro maturità abbisognino per certi gra- 
di salire , tanto più ritardando , quan- 
to più lunga vita è loro dato di vivere, 
e ne vien quel vago ordine, che il crea- 
lo compone, e cotanto in suo linguag- 
gio dell' autore parla , e ragiona ; pure 
ci sembra la natura talvolta le sue leggi 
sospendere , e nelle produzioni dello spi- 
rito umano oltremodo sollevandosi ci fa 
credere un miracolo della divina potenza 
quel dono , che riceviamo di alcuni inge- 
gni , eh' emergono dalla breve schiera de' 
dotti , e con si rapido volo s'innalzano , che 
vanno al dì là d'ogni mortale veduta, ed è 
soverchio il seguirli facendo essi disperare 
di quell' altezza , alla quale tanto glorio- 
samente salirono. Non parleremo de' su- 
bfimi cantori d'Israello , ne' quali il rag- 
gio balena della divina sapienza, ma di- 
ramo, che tra primi i Greci, i Latini, e 
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gli Arati furono , e saranno de' secoli 
l'ammirazione; tra secondi gl'Italiani, 
come discendenti (lai Latini , nei qaali 
ogni virtù iti raccolta, e come quel- 
li , che i primi dalla rozzezza de' tempi 
spianarono ad altre nazioni la via dì far 
gentili colle scienze Ì costumi, ed aper- 
sero la nella scuola del dire italiano , che 
per cinque secoli si regge ( tutto suo pro- 
prio onore ) e durerà finché il nome du- 
ra di que' maestri ^ che ne dettaron le leg- 
gi , dalle quali disconviene allontanarsi , 
come formate dai precettori pivi valen-" 
ti , e in primo seggio locati dal voto di 
tutti quelli t che vennero poi , c ne fer- 
marono la somma venerazione. Tra que- 
sti il nostro Dante s'innalza , e com' aqui- 
la vola f essendo quell'italiano ingegno, 
a cviì sembra tanto avere concesso natu- 
ra , che in lui solo volle tutta" configu- 
rarsi , spingendolo al di là d'ogni umano 
ardimento, e sollevandolo a modo tra 
coetanei ingegni, che lasciolli dietro se 
lunghissimo tratto , nè altri dopo Ini lant' 
oltre giunse a penetrare verseggiando le 
secrete cose , nè si spinse a Contemplare 
sena' abbaglio cosi dappresso le stelle, e 
senza timor di caduta. Perciocché nel sa- 
cro Poema , degno parto del suo lungo 
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stadio, manifestò a quanto può sorgere: 
umano ingegno per miracot de'tempi, de- 
positando in quello ogni sapere, e nn te- 
soro di bellezze lasciando , nelle quali 
amano specchiarsi te anime benfatte, e 
in vagheggiarlo' si studiàn d'apprendere. 
Ond' è , che Dante meritò fin da suoi an- 
ni le cure delle più dotte persone, e se 
vi furono stagioni, nelle quali de' suoi 
lavori fu trascurata lettura, cadde il buon 
gusto in Italia » né alla prima vita , e al 
suo splendore risorse, se non quando si 
tornò di bel nuovo alla meditaaronfr di 
quelle' carte, che tanto onore gli fecero. Di 
questa verità gli nomini di moderne Iet- 
terò persuasi , si danno ógni pensierè d'in- 
citamento alla stadio dì Dante col mol- 
tiplicare l'edizioni ; corregger il testo su' 
codici i più antichi, e fedeli , e c'oli' ag- 
giungervi conienti j sicché si converrebbe 
credere j che dopo si lungo studiare si 
fosse la Divina Commèdia compiutàmen-' 
te compresa , né maggiori schiarimenti 
le abbisognassero ad essere per ogni parte, 
illustrata. Nondimeno egli snoie spesso av- 
venire, che siccome i cottientatori a vicen- 
da si copiano ; e rade volte in loro tro- 
viamo qualche novità, che istruisca,, co, 
si molti versi di Danto , che non ture- 
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fio da' primi chiosatori penetrati , dopo 
più secoli nella loro oscurità si rimango- 
no ; e vollero anzi dar taccia al poeta 
d'in» entor di dialetti , che far confessior- 
ne d'ignorar quelle lingue, che Dante 
non ignorava. Per la qual cosa volendo 

10 difendere il Poeta da tale accusa, mi 
accingo a trattare delle parole , eh' egli 
ha messe in bocca di Piembrotte , cre- 
duto (inora vuole di senso, e passerò an- 
che a tenere discorso su quelle, che Plu- 
to con voce chioccia profferse. E se l'or- 
dine de' versi ^ e del luogo voleva , eh' io 
prima di Plato , di Ne mb rotte quindi par- 
lassi ; ad evitarne censura dirò, che la ma- 
teria del discorso noi volea certamente. 
Perocché non solo quelle fondamenta, che 
gittar si doveano a consolidare le nostre 
ragioni , più al verso di Nembrotte , che a 
quello di Plato si richiedevano, essendo- 
si detta di questo alcuna benché leggiera 
cosa, nulla di quello, e vinto il più, 
meglio il meno si atterra; ma perchè e- 
ziandio il modo, con cui viene da noi 

11 verso di Plulo trattato , dal famoso Dite 
deiiva, che nel centro dell' inferno è tìtto. 
E quanto al verso di Nembrotte , fisseremo 
primieramente il modo di sua lezione , in 
secondo, luogo esamineremo , se Dan- 
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te ci ha dato argomento a cori chiudere 
esservi in quel verso un linguaggio -, e per 
«It imo la qualità del linguaggio determi- 
neremo. Cosi senza farla da chiosatore dì 
Dante, al che pochissimi possono aspira- 
re , aggiungerò qualche riflessione ai co- 
menti , eh' esistono , i quali sull' uno « 
trentesimo canto dell' Interno mi venne- 
ro , quasi vilissima cosa , a fastidio. 

Come per 1« varie edizioni da più 
manoscritti cavate accader suole , che mol- 
ti passi d'Autori sì veggono in diverso mo 
do stampati , tanto maggiore . essendo la 
varietà, quanto più' rinomanza ebbero 
quelle opere, che meritata la generale 
lettura indussero necessità di rinnovarne 
le stampe ; così non è maraviglia , che 
la Divina Commedia, la quale da tutti leg^ 
gevasi , e si legge f e si studia pur anco , 
come il Carassi in avvenire, prodotta con 
molte edizioni al leggitore presenti di- 
verse letture , che nella loro moltiplicità 
lasciano il più delle volte dubbiezza del 
giusto modo di dir dell' autore , se non si 
fa uso in leggendo di ben temperato discer- 
nimento. Ed è fa pili cosa il pensare, se 
varia il testo ,.ove può essere ben inteso da 
molti , quanto possa non dirù variare , 
ma deturparsi ancora, ove da pochissimi , 
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6 da nullo è compreso. Lo che *"a¥?r*J 
Irato nell' incognita parlata di Nembrot- 
i« , che ci stutlieremo ai più retto modo di 
riportare. Frattanto riferiremo di tal ver- 
«0 quella forma, che per migliore fa scel- 
ta dal Padre Lombardi nella Roniana Edi- 
zione s e vi uniremo quelle 1 terze rime, 
che lo sieguono , perchè s'abbia son? oc- 
chio tutto quellratto, sul quale verrà fat* 
to a suo luogo ragionamento. 

Raphegi mai amèch izabi olmi, 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non si convenìen più dolci salmi. 

El duca mìo ver lui : anima sciocca , 
Tienti col conio, e con quelli disfoga,- 

< Quand' ira- od altra passioil ti tocca. 

Cercati al collo , e troverai la saga 

■ Che '1 tien legato , o anima confusa , 
E redi lui che '1 gran petto ti doga. 

Poi disse a me : egli stesso s'accusa : 

Questi è Nerabrotto, per lo cui mal colo 
Pure uri linguaggio nel mondo non s'usa. 

LasCiamlo stare , c non parliamo a voto : 
Che Cosi è a lui ciascun linguaggio , 
Come'lsuoad ahrui, eh' a nullo è noto. 

Il V. Lomàardi f che il senso igno- 
rava di quel!' aspre parole , scaYando dal- 
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la Nidobeatina il Rapkegi mai amich ita-* 
hi almi , sì compiacque nelle sue noie dì 
abbandonare la buona lezione di Crusca i 
e de' famosi esemplari * che il verso altra, 
mente segnavano. La fama , eh' egli ai 
acquisto a breve tempo del più corret- 
to Editore , trasse la turba degli stampa- 
tori a seguirlo, e l'edizioni , che vennero 
appresso, ne! modo medesimo quel verso 
ci riportarono. In questi ultimi tempi, 
ne' quali il furor letterario tutto ardeva, 
ed arde per Dante , venute meno le an- 
teriori edizioni j ebbe fortuna quest' ulti- 
ma del Lombardi , e le ricerche molte, 
che di lei facevansi dagli studiosi ^ ^au- 
mentarono prezzo* e col préazo molti fu- 
rono malamente d'avviso * che il merito 
s'aumentasse del chiosatore. Per lo che 
avendosi riguardo a guadagno ne Sa in 
Roma , detratte cose di pochissimo mo- 
mento , rinnovata edizione , che pres^ 
so i dotti in quella poca riputazione' è te- 
nuta , in che si tiene con ragione quella 
su cui tanto il Lombardi sudò. Percioc- 
ché non solo fec' egli al suo modo il Poe- 
ta ne' conienti parlare t ma non sempre 
scelse le migliori lezioni ; e si apparter- 
rà dimostrarlo al Conte Giulio Perticar! , 
a cui molto (leve , e piò dorrà la lette- 
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l-aria Repubblica , II quale ci darà tra 
brieve un testo , e un comcnto di Dan- 
te il più ragionato, come quegli , che già 
collaziona in Roma i manoscritti degli 
«omini più famosi d'Italia, ed è fornito 
d'ingegno a potere ciò stesso con somma 
lode eseguire. Pertanto si conviene da noi 
correggere il verso di Nembrotte malamen- 
te indicato nella Nidobeabina edizione dal 
Lombardi tanto fedelmente seguita. 

Mettendo a confronto i Codici più 
antichi , fra quali a mio credere più le- 
de merita quello, che onora la Vatica- 
na Biblioteca , scritto di mano del Boc- 
caccio colla dedicazione al Petrarca, che 
alcune varietà vi segnò di suo pugno, e, 
perchè più dappresso avvicinasi all' auto- 
re cogli anni , e perchè fu lavoro dì qnell' 
aurea penna, di che si dà vanto l'Italia, 
a cui per fede vien dietro lo scritto , che 
a suo studio fecesi della Divina Comme- 
dia l'immortal Bembo, splendore della to- 
scana tavella ; osserviamo , che tutti con- 
vengono a distruggere la riforma del Padre 
Lombardi; e a conferma del nostro dire , 
e a piacere degli studiosi ci facciamo do- 
vere di notare distintamente tutti que' 
modi , co' quali trovasi scritto il verso di 
Hembrotte ne' più preziosi Codici e per 
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antichità , e per postille , che formano 
l'ornamento delle Romane Biblioteche,, 
tra quali annoverar si poteva anche il 
'Cotìioe Gaetani da molli studiato , se la 
mala sorte non ci avesse fatto vedere la 
mancanza di quelle pagine, ove narrasi 
appunto la discesa a' famosi giganti de) 
pozzo infernale, ' : ■ - '■ '■: 

B. Vaticana -MS. di Boccaccio N.° 3igg,- 
Kaphel mai amec zabi almi, 

MS. di Bembo JY." 3197. -;. 
Raphel mai amech zahi almi. . . , ■ . 

MS. figuralo tra gli Urbinati 2V.* 365. 
Raphel may Amech zabi Almi. 

Barberina - MS. del S. XIV, 2V> i53i. .. 
Raphel may ameg zabi almi. 

Casanatense - MS. del S. XIV. A. III. 4- 
Raphel mai mec zabi almi. 

Angelica - MS. con postille S. z. 9. 
Raphel mai amech zabi almi. , . 

Corsiniana .- MS. con postille'!?." i368. 
Raphel mai amec zabi almi. 

Questi modi saranno basteroli a con- 
vincere non aver alcun luogo II Raphegi t 
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e Vizabì di "Nidobcato , e del Lombardi , 
qualora tatti in Rapbel , e zabi si accor- 
daao. Lo varietà del may coli' Y nel Codice 
della Barberina , e nel tarso Vaticano mi- 
niato da valentissimi artisti , tra quali Clo- 
vio il discepolo del divin Raffaello, e dell' 
amech col CH in altri , nel che si discostano 
d ili ante: iore esemplare di Boccaccio, non 
lànno il senso alterare , che anzi la nostra 
Opinione viamaggiormente confermeran- 
no. Perciocché il may cosi scrino ci 
manifesta non essere vocabolo italiano , 
e VaineeK coli' H alla fine ci dimostra , 
che la parola segnata dal Boccaccio colla 
sola Csi deve profferire non col C chia- 
ro , ma col C muto , come il Buonmat- 
tei nel Trattato della Lingua Toscana in- 
segnando distingue. '■■ '"' .■■/' 

Siamo dunque di parere , che a- 
rendo i correttisiimi editori di Crusca se- 
gnato il verso I v • 

Jìaphel mal wnech zabì almi; 
si debba cacciar dalle bolgi il verso di Nf- 
dobeatoj e del Lombardi, e quest'unica 
lezione determinatamente seguire , come 
quella che viene dal confronto de' più ac- 
erediteti manoscrittì, esii questa con tut- 
|« rtgli«« i notóri-dkcòwi fonderemo. 
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V«diamq pertanto , -sh' nel Poeta me- 
desimo vi siano prove a dedurre, che il 
Nembrottiano verso, npn sia ,di capriccio*- 
se parole composta, ma sia veramente un 
linguaggio ;-e mi avviso in primo luogo 
essere tale per la sublimità delle rime , 
che V accompagnano ; perciocché nessu- 
na persona a -buon- senno.- temprata verrà 
m sospiciom;, cheabbiavypluto Dante in- 
vilire uno de'..heÌUwim|, tratti delta Divi- 
na Commedia con bizzarre . sciocche 
parole, se abbandomainó le. riflessioni 
deHa turba de' chiosatori , che solo occu- 
pati a darci.il senso : de' vocaboli , che 
comprendevano, messi in non cale gl'igno- 
ti , hanno Dure, npclolta di Ami i-mnana- 
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' i P?^; «^'e'to di farei conosce- 

re la sublimità , .che vi campftggv! ^ per 
que tali , che, non avessero animaa sen- 
tina, ed esserne vivamente. commossi. 

^Discendendo gl'infernali visitatori dal- 
la .decima bolge al nono cerchio odono 
d improvviso terribilmente un corno suq- 
nare; sicché Dante compreso, da sommo 
spavento drizza i| guardo là , onde il tuono 
rimbomba , vedere gli sembra moli tor- 
reggiami , g|i è tolta e dubbiewa T ed er- 
rore dall' amica scorta , che gli dice es- 
sere giganti qne' massi , e pur non si ras- 
sicura , che le terribili form,e paura. $ li 
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accrescono. Air appressar di poco la fiera 
bocca di Nembrotte ti aperse a suonar suo 
•linguaggio , sgridò. Dante atteggiato a ter- 
rore si tacque 1 , ma ■Virgilio in sublimi 
timproveri rompendo gli dice 

'. anima •sciòcca , 

"Pienti col corno ; e con quél ti disfóga 'j 
Quand' ira , od- altra passion -li jocca 
Cercati al collo y e trovérailasp^à,^ 

Che'l tien legato, o anima confusa, ' 
E vedi lui , che'l grati petto tidoga. . 

E quale mai dipintura poteva al vivo 
rappresenlai e 1' Autore della confnsion di 
Babelle. 1 il Poeta ce lo dipinge, in alto di 
voler di bel nuovo alla presenza di quel- 
li strepitar col corno a terrore ; ma tra- 
vasi in si confusa idea, in dubbiezza co- 
lama , che non sa ove appuntare la vio- 
lista a vederselo , nè stendere le braccia 
ad afTerràilo : e fa dire a Virgilio , cbe 
'sei cerchiai collo , come cosa in grande 
spazio smarrita , a palpare il pendaglio, cbe 
il tiene sospeso', e che'si miri sul petto, 
■e . sei vedrà quasi vtìggia dal corno cer- 
chiato. Se questa non è sublimità di de- 
scrivere , mi dican pure le anime di sen- 
timento, io che sarà : mai il sublime ? 
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E se (.come - negar non si può) un' imma- 
gine di contusione , e turbamento , ti' ini- 
mitabile bellezza , la pallata di Virgilio 
ci desia, chi tia mai di lant' anima scioc- 
ca, e confusa, ctie non vaglia discernere, 
che Dante non potea pel suo ingegno in 
alcun modo bruttate con insulse parole 
una sublimità , che rapisce ? E parve Dan- 
io medesimo ei>m piacersi delle idee, che 
gli suscitavano gli smarrimenti del super- 
ilo gigante , avendone tatto soggetto di 
commemorazione sugli astri , per boc- 
ca di Adamo , e scolpito avendolo su 
massi enormi ai gironi del Purgatorio: 

Vedea Nemhrotte appiè del gran lavoro 
Quasi smarrito , e riguardar le genti , 
Che in Serinaar con lui superbi foro. 

Ma più forte ragione si presenta a so- 
stenere argomentando la verità eli un lin- 
guaggio in bocca di Nembroltc nell' ap- 
parente mancanza di misura nel verso. 
Perciocché qualunque elisione si ommet- 
ta , si distenda il più che si possa quel 
versa , ne Terrà sempre di dieci piedi la 
somma 

Rar-phel-ma-i-a-TReck-za-bi-al-mi. 
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Diremo forse, che il poeta di miglia- 
ja di terze rime, tutte di ben misurali versi 
composte , sieno pur materie le più fatico- 
se a trattarsi aìi esprimersi , fallisse al- 
lorquando crear voleva in sigili li canti vo- 
caboli a suonare aspiamenie , e nuli' al- 
tro? Ben sappiamo, clic quanto alla scrit- 
tura sembrano i versi talvolta ridondare, 
talvolta essere manchi ; ma non lo scrit- 
to , é il modo di pronunciarli, che dì 
giusta misura li rende. Perciocché Dante 

Non era ancora vhlo Monte Malo 
Dal vostro uccellatola , che coni è vìnto 
Nel montar su, così sarà nel calo : 

e ancora 
Lasciala tal, che di qui a milf anni 
Nello stalo primato non si rinselva. 

Il Rè Enzo in verso rotto 
Per meo servir non veggio , 
Che gioia mi se n'accresca. 

Ed il Boccaccio in uno intero delle sue 
ballale 

Onde il viver m'è noia, , né sa morire. 

In rjuestì esempi i versi , che le parole 
contengono iti uccdlaloio , primato , gioia, 



( 
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e noia eccedono in misura , se profferiti 
vengano al modo , che ieritti si Trovano. 
Onde il Bembo ( che che ne dica il Lom- 
bardi alla voce Tegghiaio ) nelle prose 
della volgar lingua insegna , che in co- 
tali versi le voci , che con tre vocali 
finiscono , ancorché tutto interamente si 
scrivano, nondimeno si leggono , e prof- 
feriscono non intere. E qual misura tro- 
veremo nel verso di Dante 

Ch'ieu nòm puous nèm vueil a voa cobrire, 

se Ietto non viene al modo provenzale ? 

Parimenti alcuna volta si trovano 
scritti de' versi , che mancanti paiono, ma 
la voce li rende compili : e per tacere di 
altri sarebbe monco il verso del nostro 
Poeta 

Di tutta me , pur. per B e per ICE ; 

e più anche 

Or D. or I. or L. in sue figari , 

se nel profferirli non pi mandassero fbori 
colla voce que' piedi, che scritti non so- 
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no. Hawi dunque un linguaggio nel ver- 
so di Nembrorie, che profferita al modo, 
che Dante ha inteso, ed il linguaggio por- 
ta , deve intieramente suonare : e son 
d'opinione, che a sommo studio abbia 
Dante cosi segnalo i vocaboli , perchè ben 
si conosca la verità di un linguaggio. Non 
pertanto il Lombardi, che voleva il ver- 
so pel suo delicato orecchio di giusta mi- 
sura, fece mal uso dell' edizione di jNì— 
dobeato , ed il mancarne piede , lui se- 
guendo, vi aggiunse ; quandoché riportan- 
doci ai riferiti modi di lai verso , come 
li reggiamo ne' molli codici segnati , os- 
serveremo trovarsene anzi alcuno dimi- 
nuire , che aumentare il numero de' 
dieci piedi. 

Raphel mai mec zabi almi 

leggesi con nove piedi nel Codice Casa- 
nate nse. 

Facendo pure considerazione , che la 
Eivina Commedia non è di soli versi ita- 
liani compilata , ma sparsa di lingue va- 
rie , leggendosi ora Versi latini , ora tra- 
mischiati d'italiano , e latino , ed ora pro- 
venzali del tutto, come quelli di Arnal- 
do -Daniello , & forza il credere , che sic- 
s d 
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come ove lingua cambiò , ma lingua ben 
nota , ci diede giuste misure , e ci di- 
chiarò sentimenti compiuti ; cosi debba 
essere il. verso dì Nembrotte , articolato 
nel suo dialetto , non lauto di esatto me- 
tro, quanto contenente un significato, che 
alfa persona , in bocca di cui tu in esso , 
ben si coniìiccia. E reggiamo , che volen- 
do égli rimare l'ebraica voce Sabaoth, di 
già introdotta fra le latine nelle laudi di 
Chiesa, mancandogli la sorella, ha l'ebrai- 
sti! -radici la rinvenne ,' e cantando tifisi] 

Osanna sanctus Deus Sabaoth 
. Superillustrans ciarliate tua 
■feìices ignes horum malahoth : 

Nel che sono due cose a notarsi: prima, 
che il Sabaoth , e Malahoth vanno all' 
ebraico modo accentati sull'ultima sillaba, 
perchè venga il giusto metro de' versi coli' 
acuto accento alla firret; in secondò lue 
go, al che non hanno atteso i glossatori^, 
che essendosi nel latino alterata la pro- 
nunaìa del Sabaoth , ha voluto seguire 
Dante la stessa alterazione nel Malcàiolh, 
la qual.voce in più codici màlàoth , e ma- 
lacot i, segnata. Perciocché Dell' ebràica 
t'avella il Sabaoth , che nel numero del 
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meno è Mi Saba ( esercito ) , nel nu- 
mero del più femminile , puntato dì 
Sceva sotto il primo elemento , rifnai Sa- 
baoth ( gli eserciti ) si profferisce. E nella 
g. lisa, che scrisse Dante Wma'.ahoth, vo- 
lendosi qui da lai significare r" regni , non 
gì deve tal voce dedurre da nfaSa melahot, 
cne norterebbe le regine . ma sì bene da 
flftsVa malhujolh, ovvero itìSoo mamlahoth 
(I regni), cosi nel più suonando il meno 
jnsSa malchuih , e roH» mamlaehà.- y uel 
cambiamento adunque, al quale il Seba- 
clh irai Latini soggiacque ( tacendo della 
S, che pur dovrebbesi dolcemente pro- 
durre) fu seguito con poetico ardire dal 
Dante nel malchujolh, o marnlachoth , fe- 
dendolo- per tEc sillabe a venustà di rima 
in pari modo al Sabaoth latinamente suo- 
nare Malahalh. Non pertanto qualunque 
sia la licenzia., eh' egli come Poeta si prc- 
*e , il vocabolo non inventò , ma seppe 
io dotta lingua rinvenirlo. E ornato il Poe- 
ta di tanti lumi Ietterai j, c scientifici do- 
véa forse smarrirsi nel ritrovare un lin- 
guaggio , che si convenisse a Membrane ? 
E se tutti i versi d' altre i'arelle , de' qua- 
li ha cosperso le Cantiche , son veri lin- 
guaggi, qua! havvi ragione ; che noi deb- 
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ba essere quello , clic suona per le lab- 
bra ri i ehi fu il primo Kè della ferra? 

Passando più oltre con argomenti, 
che nascono dalla Cantica slessa a soste- 
nere la verità di no idioma in tal verso, 

10 dico dettarsi dalle espressioni di Dan- 
te a che lenda quel gigantesco linguag- 
gio; perciocché leggiamo 

Ctiì non si convepien fcià dolci salmi. 
Articoli pur egli voci aspre , e rozze, mer* 
ta pure (errore colla voce , narra il Poe- 
ta , che non sono dolci , nià seno sal- 
mi ; né di que' «empi i poeti accuzza- 
van parole per rimeggiare, ma tutto eia 
a bilance pesato ; ed hanno ben preso ab- 
baglio gli espositori col pretendete , che 
per salmi qui s'intendano semplici accen- 
ti, c parole. Dunque se ingratamente sal- 
meggia , qnell' ingrato suono tende al- 
cuno a lodare , come loda di fallo , e 

11 mostreremo. Però mi è forza trarre le 
menti di quella fa Uà opinione , in che 
sono tutti i chiosatori caduti , che Dan- 
te siasi chiaramente espresso di .nulla vo- 
lere con quelle voci significare: 

Lasciamlo slare , e non parliamo a voto ; 
Che così è a lui ciascun linguaggio , 
Come 'l suo ad altrui , eh' a nullo è nolo. 
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Se leniamo sospesa , o a dir meglio 
raffreniamo la forza dell' esposte ragioni , 
non ci sgomenteremo di provare ,. che 
questi ire versi medesimi ianno ev'iderl- 
za , che ì\ r embrolte parlava con qyi.c' sca- 
bri accenti ima dclcrmìnata favella, im- 
perciocché dopo averci il Poeta signifi- 
cato la durezza del suo salmeggiare, sog- 
giugne , che pel suo malvagio potere 

Pur un linguaggio nel mondo fiori ' s'ilsca 

Vennero dunque tra gli uomini divers 1 
linguaggi , e l'uno l'altro non intendeva- 
Forse che NembrolLe senza lingua rima- 
se ? e muti i suoi discendenti ? Menia- 
mo, che perdesse in pena del suo. ardi- 
mento la natia favella; ma non ayrà 
forse in alcuna di quelle favellato , nelle 
quali sì divise , e moltiplicò il primiero 
linguaggio? E non polcva Dante farlo 
parlare in alcuno de' generati idiomi ? Si 
disconveniva egli forse? Peilanto.a qua- 
lunque idioma egli facesse passaggio, cer- 
tamente , che gli altri favellatori noii in- 
tendeva,: e quesli non intendevano lui : 
ed è ciò, che indicar vuole il" Poeta coli' 
accennala terzina Sebbene io son,. fer- 
mo, che qaelie voci a nullo i nolo deb- 



bano intendersi a nullo di noi due ; a 
Virgilio, eaDantc, benché a questo co- 
me vitiialor dell' inferno , non Ctme su- 
blime scriitor della Canlica. Perocché 
Virgilio per non pattare a vnoto, dice a 
Ditnte di lasciai lo, non essendo inteso da 
lofo, equegli non intendendo labro t'a- 
vella. E qui ragionando col Poeta dicia- 
mo , che il linguaggio di Virgilio, e di 
Dante è al linguaggio di jNembrotte, come 
il ncmbrotìiaiio é a quello di Dante , e 
Virgilio ; ma siccome il parlare di Dan. 
te , e. Virgilio , bewchè-non compreso da 
lui , è. pure ima favella ; cosi tale esser 
deve quello di Kembrotte , benché da 
Dante, e Virgilio non compreso. Qual 
risposta mi faranno i chiosatori ? A che 
mai daranno di piglio per distrigarsi da 
quella fallacia , che li teneva incep- 
pati , se il nodo sciolio , la quistion ri- 
soluta, non abbracciano la forza de' no- 
stri pensamenti 

Consultando meco stesso tante, e si 
forti ragioni , che pienamente convinco- 
no non aver Dante creato.. parole per met- 
terle stoltamente in, boc,ca dei gigante , 
mi diedi a ccrcan; hi qualità dell' idio- 
ma , mosso non tanto dalla curiosità di 
conoscere .qual cosa mai elleno signiiicas- 
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«irò , quanto a disinganno di lutti quel- 
li , che Dante lodano per arte , ed inge- 
gno , e nel sublime tratto (li Nembrotte 
invilirlo si studiano. Mi compiacerò sem- 
pre del chiarissimo Cecilia , ottimo co- 
noscitore della Divina Commedia , come 
quegli, che la si tutta quanta, il qua- 
li nelle collocuzioni su Dante palesonimi 
non essere persuaso della vanità de' vo- 
caboli nembrottiani , e mi fu sprone l'oc- 
culto signilicato a investigarne. E primie- 
ramente io dovea farmi ragione, che 
Dante non facesse Nembrotte in ebraico 
modo favellar^ , poiché nel suo Paradi- 
so mettendo seco stesso a discorso il pri- 
{ toc parente sulla varietà rie' linguaggi , 
che l'uso frale genti introduce , secondo 
che ci abbella, e vanno e vengono co- 
me :fronda in ramo , gli fa dire : 

Ìm lingua eh' io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che all' ovra inconsumabile 
fosse la gente di Nembrotte attenta. 

Conveniva dunque cercare il dialetto tra 

felle lingue * che divisero per le terre 
famiglie , e mi venne fatto senza dif- 
ficoltà ritrovano nell 7 arabo idioma. Non 
faremo, pertanto , che riportare quel ver- 



Digitized by Coogl 



)( *7 )( 

so al modo, che Dante il segnò, con 
arabi elementi, e ne verrà tantosto il signi- 
ficato a quelli palese , die le ciotte lin- 
gue posseggono. 

ESALTA IX» SPLENDO H MIO NELL' ABISSO, 
SICCOME RlfOLGORÙ PER LO MOCJO. 

■Qui giova considerale ', che le anti- 
che scritture tiri al secolo di Dante non 
erano cosi chiaramente vergate , che pa- 
rola beo fosse da parola distinta, ma in 
guisa evano i caratteri collegali , che il 
senso , e la pratica solo del leggitore li 
disgiungeva. Da ciò n'è avvenuto, che 
in progresso de' tèmpi cangiata l'ortogra- 
fia , e !a foggia di scrivere , perchè me- 
no incomodo ne venisse alla lettura , si 
cominciò a disunir le parole , come i 
sentimenti chiedevano , ras ove alcun 
senso non appariva , la disunioni delle vo- 
ci si restò al talento degli scrittori. Se 
Dante non avea fatto palese il significato 
delle nembrottiane parole, qual regola 
seguir dovevano gli amanuensi nello stac- 
car quelle voci , delle quali il significato 
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del tuffo ignoravano ? Wè dunque avve- 
nuto , che quelle voci iin ne' primi 
esemplari con inesattezza staccate , des- 
sero occasione a' posteriori copisti di se- 
guirne l'errore. Lnprtile conservando l'in- 
iesiifà del verso alla maniera di già su- 
prnoimcnte stnbililn ," portato all'antica 
unione di scrittura , e disgiunto come 
l'arabo snona , lo fi dovea trascrivere 

Sajjhe Imai amec hza bialmi. 
.Né punto recar dee maraviglia, avve- 
gnaché pur ne 1 codici sii nomali , al- 
cuni} ve n'abbia, in cui trovansi le due 
voci Haphel, e mai così congiunte, che 
lina sola parola rassembrano. Per non 
iKsere lunghi su di un articolo ben no- 
to a chi svolge' le antiche scritture , po- 
niamo un verso del tratto nemijrottiaiio, 
com' è scritto nel Codice della Uarbcrina. 

: .-cnmttsu'tculallraicanulhan^a._ 



Darite i vocaboli dai calligrafi; e questo 
Codice per bellezza, e per antichità col 
primo de' Vaticani gareggia j il quale dal 
benemerito Romano Bibliotecario Sig. G. 
Manzi mi venne cortesemente additato. 

Se alcuno mai dubitasse del nostro 
<lire > ebe .molte cose ci restano oscure , 
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perchè malamente i copisli le parole di- 
sgiunsero , venga ad Arnaldo Daniello , 
che i passati errori va piangendo nel fuo- 
co , c in provenzale favella verseggia. 

Tan m'abbelis votre carlois cleman , 
Chi eh non puom , ne vueìl a vos cobrife. 

Jeu sai Arnaut , che piar e vai cantan 
Con si tosi vei la spassada folor , 
E( vìe giau sen le ior , che sper dcnan. 

Ara vus preu pera chella valor, 
Che vus guida al som delie scolina , 
Sovegna vus a temps de ma dolor: 

In alcuni di qnesli provenzali ver- 
si (escasi furono dal Lombardi stampa- 
ti) vi sono vocaboli con errore disgiun- 
ti, che l'imperizia de' copisti palesano. 
Laonde uniformandoci noi a'biioni Cìoin- 
plari della Vaticana, e Barberina, a que- 
sta più reità lezione li riportiamo. ' 

Tan m'abbelis vostre corlois deman. 
CU ieu nàm puous nèm vueil a vos cobi ire. 

Jeu sui Arnaut che plor et vai cantari 
Con si tost vei la spassada folor , 
Et vet giausen le ior che sper denari. 

Ara vus preti per achclla valor 

Che vus guida al som de Fescalina : 
Sovegnas vus a iemps de ma dohr. , 
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Questa parlala, a cui diede il nostro 
Dante il medesimo core ine lamento di una 
Canzone di Folchetto <ji Marsiglia , gii 
noia a tutta Italia in allora, alla nastra 
favella fedelmente risponde 



Ora vi prego per quel valore , 

Che vi guida al sommo della scala : 
Sovvengavi a tempo del mio dolora- 

Nella riferita lezione due valenti let- 
terati , nel Provenzale peritissimi , con- 
vengono ; il Sig. Ab. Amati, Srittore di 
Greco nella Vaticana, ed il Sig. Ab. 
Reinaud di Provenza , Socio de 1 Bio- 
grati in Parigi, de' quali il già nolo me- 
rito mi rende più dolce quel!' amici- 
zia, che al cor me li aggiunge. Quale 
argomento di maggior forza può metter- 
si in campo a convincere dell' erroneo 
separamento di parole nel verso di Nem- 
brotìe ? Se vennero in fallo i copisti nel 
trascrivere i versi di notissima lingua, 
come errar non poteano nello staccar 
quelle voci, che non solo non s'mten- 



Tantù mi ribella la vostra cortes, di,. 





devano, ma eziandio riputavansi vuote 
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di senso? Non avendo a ciò fatto riflessio- 
ne qua' tali , che istruiti nelle lingue an- 
tiche leggevano la Divina Commedia , nel 
venir loro sott' occhio quel verso, non ve- 
dute a primo colpo di mente le oiieuta- 
li radici , e privi pur di coraggio d'ab- 
bandonare le ciance degli espositori , so- 
nasi di leggieri su quello passati, e scor- 
sero più secoli a l'arsene scoprimento. 

E parimenti a notarsi per quelli, 
che non esercitaron l'ingegno sulle pri- 
me ardue favelle, che non avendo le au- 
liche lingue nel corpo della scriituia 
vocali , come che abbiano elementi tut- 
ti consonanti ; quelle vocali , che nel 
verso appajono di Membro! te , tali non 
sono , ma veramente consonanti , se ec- 
cettuati vengono XA dì Rapimi , che ne U' 
arabo abbiamo espresso col phaiah , e i 
due I finali dell' ultime voci tabi ed al- 

Ma perciocché ne mancano clementi a 
supplire all' abbondanza di quelli , ci 
convitti far «so delle vocali a farle ser- 
vir doppiamente , acciocché un suono si 
produca. Dante si tenne in modo a ri- 
durre qoe' vocaboli a verso e rima , che 
fece le vocali nostre servire all' officio di 
consonanti, e vocali straniere , ma noi te- 
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ce in tutta cinque le -voci, perchè si 
riconoscesse un antico linguaggio nel ver- 
so , e l'apparente mancanza del piede 
svanisse al redo profferirne nto d'istruita 
persona : imperocché la seconda voce 
«imi portando la L a capo di se , che 
neil' arabo idioma è muto , non semivoca- 
le elemento , emesso anche da Locca ita- 
liana, suonar dovrebbe Semai, il qiial 
suono ci farebbe officio di piede. 

Si ponga medesimamente attenzione 
alle due voci tjy^f- amec , e J La_£=> hza : 
imperciocché, come suole notte nostre 
lingue delle vocali accadere all'antica 
foggia di scrivere , che 'il principio di 
una parola resta eliso , e confuso col ter- 
minare di quella, che la precede; cosi 
nell' arabesco parlare su ì movimenti ad- 
diviene , e su le consonanti ancora, seb- 
bene alcuna volta la prima consonante 
di una voce risente per analogia di suo- 
no dell' ultima di quél vocabolo , che 
innanzi le viene. Onci' è ; che Dante 
portando quelle voci a'noslri elementi ha 
voluto la Kaf finale dell'una,' e la Gaf 
iniziale dell' altra , colla sola C torte , o 
Ck comprendere , non facendo elleno 
differenza di suono , se italianamente 
produconsi. Laonde servendomi della 
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lezione di Bembo, e di Crusca nel di- 
videre ad istruzione degl' imperili quel- 
le voci, e verbalmente riportarle, il me. 
elio che si possa , all' araba disunione , 
no dato la C alla voce amec, e Ì'H alla 
za : che se volesse distinguersi, il verso 
secondo ii Boccaccio, per non l'are 

Rophe ìmai amec cza bialmi , 

dividendo in due distinte C quel forte 
suono, che V una comanda, si dovrebbe 
(asciar le due voci collegato; nel qual ca- 
so senza aggiungere dramma ad esempla- 
re di tanta venerazione ne verrebbe il 
i verso 

Raphe Imai amecza bialmi, 

e cosi a mio credere il volle- Dante se- 
gnare ; imperocché nell' amecza doppia- 
mente forzandosi la C, non può farsi a me- 
no di non suonare ameccheza , venendo- 
ne effettivamente fuori altro piede , e av- 
vicinandosi all' arabo pr offe ri mento dello 
due voci amik, e chezq. Articolato adun- 
que anche italianamente quel verso, non 
lontano dall' arabo,meno che per le aspvis- 
sime sue gutturali, di dolce italiana bocca 
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nemiche , ne dà il compito suono per 
accenti 

Ràphe lé;nai amécehezi binimi, 

in questi undici piedi risoluto 

Ha-pke-le-m ai-a-mec-che-za-bi-al-mi , 

e sarà uno di quelli, che non per iscrit- 
to ,' ma solo per suono seco porta l'in- 
tera misura. Lo che sia detto unicamen- 
te a far compieiidare che la mancan- 
za del piede nel verso è apparente , non 
leale ; del rimanente , purché si rigetti 
da' sensati Tipo^-aii la guasta lezione del 
Lombardi , sieguasi pttre nella stampa la 
Crusca , che pronunzialo il verso dagli 
eruditi all' arabo accento , suonerà aspro , 
ma intieiamente , e darà sempre quel 
medesimo significato , che volle metter- 
vi Dante , e di tallo vi mise, 

Quanto all' ultima parola, facciamo ri- 
flettere , che dovendo servire Dante alla 
rima italiana con araba voce , fece di 
questa non altrimenti, che del matahoth, 
di cui sì è data dichiaratone. Imperoc- 
ché nel!' ai abo pronunziamelo il voca- 
faulo con inumazione suonerebbe biala- 
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min, ?d egli fece tacito il Lam,e [«scia- 
to per la rima un tinaie Cheser, il Nun vi 
soppresse; la quale poetica libertà potea 
ben essere ila lui abbiacciata, rimanen- 
done intatta |a radice : al che più di buon 
grado mi appiglio , che riportare quest* 
ultima voce a ^yS*} nella scienza mia, 
o nel segno mio , che non darebbe come 
l'altra si giusto significato. 

Stimiamo oziosa cosa disaminar le 
radici , essendo elleno così chiaic per chi 

vi troverà discordanza nel _ fraseggiare , 
non sensi remoti , e forzati , ma ogni 
parola al suo lume , e all' uso famigliare 
ben conveniente. Darò soltanto ragione ( 
perchè ho tradotto amec, nell' abisso , vo- ^ 
lendo significare projondo , e ne verreb- 
be letlerajniente ; esalta lo splendor mia 
profondo, ftelt' arabo idioma amik 
dicesi propriamente di un pozzo , e por- 
terebbe il giusto senso esalta lo splendor 
mio in questo profondo pozzo , nel quale 
veramente giganteggia ; ma siccome non 
havvi espresso nell' arabo il pozzo ; cosi 
ho creduto ben fatto tradur nell' abisso, 
per indicare semplicemente profondila f 
perchè malamente suonerebbe splendore 
profondala toscana favella, volendosi de» 
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notare splendore nel profondo luogo , co- 
me seco porla l'araba espressione , e ra- 
dice. 

Avvegnaché nell'arabo linguaggio si 
trovino diversi dialetti, il purgato, che 
chiamasi letterale , I intimo , eh' è del 
vulgo , il medio , che si tien ira li due; 
pine i conoscitori di questa lingua ve- 
dranno , che il nostro Dante si è servito 
di quel dì mezzo a dipingere meglio Io 
stato di quell' anima confusa , e scelse 
parole composte de' più aspri elementi, 
sicché profferite dalla fiera bocca fiera- 
mente suonassero. La lettera Airi d'i tir 
gialissiiuo suono , che nella strozza gor- 
goglia , trovasi pressoché in tutti cinque 
i vocaboli , e nel quarto ove manca hav- 
vi ia Dhsatie , che a quella non cede 
in asprezza. Ove dunque il nostro Dan- 
te solea comparire a'ehiosatori quasi in-, 
sulso giullare , ci dà prove maggiori di 
vasto ingegno, e di fino discernimento. 

Collocato Nembrotte fra que' gigan- 
ti , che il gran pozeo accerchiano , e fan- 
no a Dite , all' imperatore del doloroso 
regno corona, al giunger di Dante, per- 
sona viva, in quel cerchio, il poeta pren- 
de occasione di ricordare quella poten- 
za , per cui fu egli famoso nel mondo, 
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e facendo gli altri lacere il fa rompere 
in voci di superbia , in salmo di sua lo- 
de, come fondatore di vasto impero, edi- 
ficatore di città , pndre di quella sfolla 
pente, che alle nubi attentavano con mo- 
le inconsumabile , unico in robustezza , 
cacciatore di gran fan™ . venato a'popolt 
in provcibio Min» ts iìm mo)3 come 
Nembrotte robusto in cacciagione ai co pet- 
to di Dio , e gii fa dire in aspro convenien- 
te linguaggio; esalta lo splendor mia nelP 
abisso , siccome rijolgorò per lo mondo ; 
afferrar volendo quel corno, che per cun- 
fusa menie noti trova. Questo superbo 
parlare , che un nobile sentimento con- 
tiene , potea solo dare principio alla su- 
blimità di que' versi , che vengon di poi t 
nè credere Dante mal atto a rinvenir un 
linguaggio, che a tanta bocca si conve- 
nisse ; linguaggio non a Latino noto , non 
nolo a Toscano, che si avvalla in que' 
cerchi , ma ben noto al Poeta dì tutti i 
lumi fregiato, il quale sericea, perchè 
le sane menti comprendessero ciò, che 
egli nel velame degli strani versi rac- 
chiudeva. Vii senza ragione gli sospese al 
collo quel corno ; perciocché facendoci 
col pensiere all' .altezza de' tempi vedre- 
mo , che fa questo il nobile istrumento 
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de' grandi , il segno del potere ,' la toc* 
degli eserciti , lo sceltrò de' Rè , l'onor 
delle are , che poi ricolmo di agresti frut- 
ta fu simbolo eli abbondanza ; é che fu 
posto dagli Scrittori divini nelle mani 
dell' Amor di salute , per notare quel so- 
vrumano potere j con che dall' Austro , 
e da Pharan i cieli coprendo della' sua 
gloria, cinto de' più vivi splendori, ve- 
nir doveva a debellare i nemici ; recarsi 
innanzi la morte , scorrer le terre , e 
vedersi i monti curvare a venerazione 
dell' eterna polenta. 

Che diranno que' critici , che. a di- 
sonore di Dante sostener presunsero , eh' 
egli neppur dì greco sapesse , se il fac- 
cio anche dell' arabo idioma istruito ? 
IVon dirò, ch'egli tale lingua col suo stu- 
dio esaurisse, ma dirò , che non l'igno- 
rava del tutto. Dotato di straordinario in- 
gegno j volendo eternare la memoria di 
se con una letteraria impresa , nella qua- 
le ogni saverc apparisse , torse che dovea 
sgomentarsi di attendere anche a sua bel- 
la posta alcun poco alla cognizione dì 
quelle lingue , che dotte si appellano ? 
Dante studiò tanfo la Bibbia, che molte 
sue locuzioni , e forse le più poeticho 
son tolte dalla espressione orientale , e 
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glie ne fa laude Gravina , e ben lo co-, 
nosce chi quel linguaggio assapora. ■ Egli' 
avea due dottiinc di ùcrittma: luna era 
della storia biblica, è l'altra dei biblico 
stile, e qnest' ultima trapassando l'altra 
d' infinito vantaggio , è (I uopo cohehin- 
cierc , che per meglio gustare la forza di 
quel dire, da fonti oiiginali attignesse ; 
e fatto studio d'ebraica du ella, tacesse pur 
quello dell' araba , come suole presen- 
temente da noi praticaisi. Pertanto chi 
potrà negarmi , se non, mei niegano i 
chiosatori , che eiena i suoi versi quà , 
è là sparsi di parole 'j che da radice ara- 
ba derivando seco portano le originali si- 
gnificazioni j incognite agli espositori, i 
quali con tuli' altro principio chiosava- 
no ? E non vengono forse dati' ai abo lac- 
ca ; calla, , callaja , abbica , smaga , fal- 
ca , galla, accaffi, burella, futa, rojfa, 
parojfia , etant'altre, che ci movono sui 
conienti la bile 7 

Non dobbiamo dal proposto sogget- 
to allontanarci per istenebrar qne' voca- 
boli , che' tutti raccolti materia sarebbe- 
ro di una lunga dissertazione. Per altro 
non tralasceremo' di metter in luce que' 
due, che nel tratto iiembrottiano s'in- 
contrano, ed aggiungono bellezza alla de- 
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scritta sublimità, vale a dire , saga , £ 
culo , forse ivi a bello studio cial Poeta 
collocati per farci l'arabo linguaggio net 
dichiarato verso più chiaramente vedere. 
La radice ^Lj saga significa fondere , e 
principnlmtiite/Òiirtere oro, donde sàjegh, 
orefice, ne viene. 11 vocììJjjIo saga è pre- 
so dal nome astratto di questa radice , che 
■vale il fuso in oro ( tiara conllàldm ) ; 
e quando gli arabi vogliono le monete 
d'oro , o di argento puro indicare , la 
voce sogli presentemente raddoppiano. 
Soga dunque secondo il Poeta monile si- 
gnifica. Ora meglio si manifesta l'acutez- 
za d'ingegno di cotanto Poòta. Imperoc- 
ché per due Cose , per li forza , e per 
la ricchézza hanno vita , tì si mantengo- 
no i re^ni; se là forza, il potere ènei 
corno simboleggiato , neh' aurea catena, 
che il lega, il simbolo della ricchezza è 
contenuto. Chi fece profondo studio sul 
Poema sa bene , che Dante Consèrvo 
anche ne' soggetti posti in inferno quel 
carattere , che sul mondo li distingueva, 
trattando t virtuosi Con magnanimità , vil- 
mente i vili. Ond' è, che a Nembrotte 
benché presso a Dite in pena di sua 
superbia locato, mise in bocca locuzioni 
di grandezza , e gli appese al collo i se- 
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raì del suo potente dovizioso impero. È 
dunque un' aurea catena , un monile , 
che sospende quel corno, non una vile 
correggia , come i loschi glossatori pre- 
tendono. : ' .. . 

La voce coro, o quoto, e I araba »jp 
da lessicogtati, vis, virliis , poientia, di- 
chiarala ; e tanto &i uea per le tisiche , 
quanto per le morali potenze ; servendo- 
si gli arabi di quésta voce anche negli 
algebrici trattati: e Dante doppiamente 
la usò ; nel Paradiso in mentale signifi- 
cazione , materiale in Inferno. Dovrà dun- 
que per lo cui mal colo spiegarsi per la 
cui mala potenza, vale a dire, per abuso 
del suo potere l'immensa mole innalzan- 
do venne la pena della confusìon de'lin- 
gnaggi. Con queste dichiarazioni quanto 
acquistano di nobiltà, e- vaghezza le ter- 
ze rime di Nembrollc ! come il sublime 
si manifesta , e la certa cognizione , che 
Dante avea dell' arabo idioma ! Egli , che 
si studiava d"arrtcchir di vocaboli la po- 
vera lingua deli' eia sua, introdotte pel- 
commercio d'oriente , pel dominio de* 
Fatemidiin Sicilia, per le barbare scorrerie, 
'per le guerre di religione , tante straniere 
parole, quelle sceglieva , che gli sembra- 
vano degne di vita italiana , le rammor- 
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{ridirà, e ne faceva al suo Poema teso- 
ro. Forse che le avrebbe con sì tino giu- 
dizio cribrate j e alla loro giusta significa- 
zione riferite, se scarso egli era di quel- 
le cognizioni , che maraviglia ci l'anno ? 

j Mon erro cèrtamente, se voglio pur 
sostenere, eh' egli avea impegno di ■re- 
stituire all' originale significazione i ter- 
mini arabici , già fatti italiani , ma per 
capricciii di volgo dal vero senso di- 
storti. La parola bolgia , che prima di lui 
uso Set Brunetto in modo , che venir 
sembra. dalla bixlga de' Latini , fu dal 
nostro Poeta con araba proprietà ai più 
basii cerchi d'interno applicata. Dall' ara- 
ba radice distinguere , dividere, è 
fcjrmata la parola is^Ai bolgia, che signi- 
fica divisione , e particolarmente di co- 
se circolari , come l'interstizio delltì ci- 
glia. Seiiea che duriqné il Padre Lom- 
bardi si distilli il cervèllo per indovi- 
narne il significato , e colla scarsa 1 Idea 
di uda tasca , o bisaccia spieghi la gran- 
dezza ; e t'orror di que 1 cerchi , prenda 
meco l'araba significazione, e tìéglio 
il disegno comprenderà di quelle bolge, 
che per tanti ponti il saggio Poèta di- 
stinse ; e si convincerà facilmente' , che 
il nostro Dante a'vocabolì italiani àggron- 
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eca gH stranieri , gì' introdotti al giusto si- 
gnificamento restii i il c gl'_ msest^s an- 
cora facendo della bolgia il bilingue vo- 
cabolo Makboìge. Quanti può dopo Dan- 
te ignari. dell arabo idioma , non sapen- 
do' all' originale significane riportare 4 ter- 
mini rettamente dal medesimo usali , e 
solo per congettura interpretandoli, con. 
inlt' altra significasi Jii li adoprarono : e 
frattanto la mente degli espositori u tur- 
ba , é confonde nel farne coli altrui uso 
comparazione. . 

pTé converrò in alcun modo con quel- 
li che mai si pensassero, che tornando 
al' secolo di Dante i paladini a sanar le 
ferite ricévute per le saràcine sconfitte , 
comunicato il sentimento, in arabo dia- 
letto quel verso gli trasportassero. Dante 
fabbricò un giusto verso ; il che poteva 
egli solo, posaessor dell' arabo, lare; non 
altri, i quali se l'araba lingua sapeanp, 
l'italiana ignoravano, e di certo non ayreb- 
ber saputo la grammatica araba cori la no- 
stra rima , e col nostro metro commet- 
tere. Inoltre con ragione stimo , eh' egli 
conoscendosi beri superiore a' letterati 
de" tempi suoi ; il che con nobile alteri- 
gia ci volle pe' suoi versi medesimi pa- 
lesare ; a- tanto non si abbassasse , oiaehe 
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si desse piuttosto a quello studio , perchè 
la Divina Commedia fosse tulta il parto 
del suo ingegno, uè aliri avesse il van- 
to d'avervi una iuta applicato. 'Nella qua- 
le opinione mi raffermo , se mi reco 
a memoria quel!' artificio , quell' unione 
d'aspri suoni , de' quali il nenibrottiano 
verso è composto , e per cui vi volea 
quell'ingegno, che descriveva la morta- 
li; caduta , come corpo morto èarle. 

Abbandoniamo il pozzo degli orribi- 
li giganti , o fermiamoci all' entrata del 
quarto cerchio a conoscere qual razza di 
lingua si parli il maladelto Pluto , severo 
guardiano , che Dante urlando minaccia- 
la ; e cotali minacce lin da quel tem- 
po furono per le bocche di tutti , allega- 
le come ad esempio di freddissima cosa , 
da:Cotanto-Poela descritta. Eri è bene a 
r ammari care Ì de' Retori , eh' han uso nel- 
le moderne scuole citare il Pape di Dante 
come verso da prendersi a belle; e Dio 
volesse che insegnassero a metter tanto 
concetto in un solo verso , quanto quei 
ne contiene : perciocché non sarebbe si 
folta la turba de' verseggiatori , che dal- 
la prima Alpe all' ultimo Appennino con 
ventose parole rimbombano. Darò lode' 



Digitizad by Google 



X <5 )( 

al mio carissimo Poggi , e a gratitudini; 
di chi cel diede a Professor d'Eloquenza 
il ricordo, che dalla Caitedra del Fanesu 
Collegio istruiva gli alunni a venerare ne' 
Classici , o non isprezzare almeno ciò , 
che nella sua osculila rimanevasi. Pertan- 
to non ci tratterremo gran l'atto a balle- 
re ciò , che i chiosatori per altrui dello 
cinguettarono , che il 

Pape Salhan pape Salhan aleppe 

fosse di più lingue un miscuglio, dal Poe- 
ta espressamente cosi combinato a farci 
Pluto in più linguaggi istruito; quasicchè 
si disconvenisse alla congregaaion de' de-- 
monj una sola favella parlare. Ma giac- 
ché furono di parere, che vi fossero più 
dialetti in quel verso , mi dicano la qca- 
liià de' dialetti, che lo compongono. Non 
potendosi in alcun modo negare, clic e- 
Lraichc non sieno le due voci di Salhan , 
ed aleppe , sul pape solo dissentono. V'ha 
chi sostiene esser voce di dolorosa latina 
interjezione , che al capperi italiano ri- 
sponda , c v'ha, chi dice essere la greca 
rra^al , onde chi volle segnar quel vo- 
cabolo pape, chi volle accentarlo pope; 
«d io risponderò non esser voce latina , 
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non greca, ma essere due distinti voca- 
boli ebraici , e come in Ncmbrotte fu 
lutt' arabo il verso , è lutto ebraico in 
Plato. 

E qui ricordiamoci , che Dante ci 
parlò net Paradiso per bocca di Adamo 
essere tutto estinto il suo piimiero lin- 
guaggio , 

La lingua eh' io parlai fu tutla spenta, 

la quale al parer del Poeta fu certamente 
'l'ebrea; 

EL s'appellava in [erra il sotnmo bene : 

decidendo a suoi tempi la quistione , che 
si dibattè Ira le dotle persone , se questa, 
o la caldaica lingua l'osse la prima, che 
le genti parlarono. Imperocché !a voce *js 
EL, Lio, si mantiene nell' ebraico volu- 
me , e cambiò suono, e terminazione 
nella caldaica favella. Onde .facendo il 
Poeta ricordare il nome di Dio, come 
trovasi nel testo ebreo , fu certamente 
d'opinione , che Adamo l'ebraico parlas- 
se , che fosse questa la lingua già tut- 
ta spenta, e di già cotne morta nella re- 
gione de' morti la collocò , e in bocca 
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de' primi abitatori d'inferno , innanzi òhe 
Ti gissero anime di cambiati linguaggi a 
popolarlo. 

Se dunque Plutq in voce chioccia 
ebraicamente urlava , scriveremo quel 
verso co' propri caratteri 
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e chiaro il senso ne verrà fuori' 

TI MOSTRA SATANASSO , TI MOSTRA 

nella maestà' de' tuoi splendori 
principe satanasso. 

Trattenendoci alquanto a disamina- 
re queste voci, osserveremo derivare la 
prima V9 Pa dal verbo deficiente V3' f a - 
pha ( risplendere) , che nell'imperati- 
vo modo la prima radicale abbandona , 
ed avendo in fine una lettera di go- 
la, ptmtar si deve di palack, e il suono 
porta, che il Poeta vi scrisse. Il secondo 
vocabolo Tis p e } yoce mo | to comune ( 
significa becca, e figuratamente prende- 
si per faccia , ed aspetto ; e da queste due 
voci P a P e , dai calligrafi , o dal medesi- 
mo Dante riunite nell'italiana scrittnra 
ne viene il Pape , che il potrai nella eri- 
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ma, nella seconda, o più. eorrctfamen- 
te in nessuna di esse sillabe accentare, 
portando sempre un eguale sighiticato , 
comecché sienu nel'' ebraica favella due 
distinti suoni , il primo de 7 quali corro- 
borato dall' asprissima Aiti , lo si dee pel 
gorgozzule chiocciare : e Dante scrittore 
di senno, che a multi manca verseggian- 
do , conosciuto il valor della lettera, e 
il giusto suono di lei , con tutta proprietà 
cantando scriveva , 

Cominciò Plato con la voce chioccia ; 

e non altrimenti intender si deve 

S'io avessi le rime e aspre e chioccie , 

che non per gutturali , ma per rauche 
malamente dagli espositori si rendono. 
Conciossiaché non essendo., dice il Poe- 
ta , cosa da prendersi a gabbo descrive- 
re il fondo , e iì centro a tutto funi- 
verso , esprimerebbe meglio quegli orro- 
ri con rime, che orrendamente suonasse- 
ro, se come negli antichi linguaggi da Ini 
posti in inferno , fossero pure quegli aspri 
gorgoglianti suoni nella toscana. favella. E 
per dare a chi mei chiedesse alcuna idea 
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■del rtiodo , con cui la fatturale jjfùi . da- 
gli Orientali è profferita, non saprei me- 
glio assomigliarne il suono , che al croc- 
ciar della biocca , comt» V elegantissimo 
Ariosto descrive ; 
Cosi il rapace nibbio furar suole 
Il misero pulcin presso la chioccia, 
Che di sua inavvertenza poi si duole , 
£ ìnvan gli gridale invan dietro gli croccia. 
La voce tot» Saihan ( avversario ) 
prendesi per demone , e medesimamen- 
te pel capo de' demoni > come Dante il 
volle significare , e come fu espresso dal 
Divino Maestro, allorquando a' Discepoli , 
che al suo nome fugavano ì demoni , sic- 
come scrisse il Siro Evangelista , rispose; 
. I*m» lei* Jfc-l^Af :Ke^ ***• Ih 
io vedeva Satana quasi folgore dal Cielo 
cadere ; il qnal evangelico testo fu savia- 
mente riportato dal Poeta in una terzi- 
na, menfrechè le sculture nei gironi del 
Purgatorio contemplando 

- V edea colui , che fu nobil crealo 

- Più d'olirà, creatura già dal Cielo 

- folgoreggiando scender da un lato. 
Lo che vien eziandio confermato dal vo- 
cabolo. sVa Aleph, che essendo il no- 
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me del primo ebraico elemento", denoia 
similmente unità, ed il principio de' nu- 
meri ordinali. Abbiamo perciò gravemen- 
te a dolerci de' chiosatori , che iecero ser- 
vir questa voce a particella d'interjezion 
di dolore ah, ahi ; producendo «ha si- 
gnificatone , che non esiste , ma fecero 
ben conoscere , che la loro perizia r.elsa - 
ero idioma era minor di un aleffe, che in 
grazia di rima ( e il polca ben fare ) il 
nostro Dante aleppe segnò. Ora volendo- 
si verbalmente tradurre queli' ebraico ver-7 
so, clirebbesi ; splendi aspetto di Satana t 
splendi aspetta di Satana prirnajo : e se 
alcuno volesse rigidamente spiegare boc- 
ca per aspetto, quasiché Pluto forzasse 
Lucifero a parlare , non si converrebbe 
colla mia opinione, che in quanto io so- 
no per dire , con ragione si fonda. 

Dante persona viva tra gli estinti coz- 
zar dovendo colle leggi infernali trova per 
tutto impedimento a discendere. Caronte 
pel primo con occhi di bragia i| minac- 
cia; indi Minosse disnodando la lunga co- 
da sospende il grave oftizio di conoscito- 
re delle peccata per movergli brusca pa- 
rola ; Cerbero in vederlo aperse le boc- 
che per divorarlo; qui Pluto rigido cu- 
stode del luogo, per onde a minori cer- 
chi si disgrada , da nmladetta Lupo pria , 
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.che s'accosti, urlando invoca Satanasso, 
non a parlare, non a venir di persona, 
che di tanto non vi è bisogno, ma solo 
.a fare da giù pomposa mostra della sua 
.fulgida maestà, bastevole a mettergli ter- 
rore di morte, e tanto ardimento puni- 
re. La qual cosa eseguir poteva, se dal 
centro , ove appuntasi , si sollevava a mo- 
do , che fosse da lungi alcun poco dal 
nostro Dante veduto : perche all' atterri- 
to visitatore sarebbe certamente venuto 
meno il coraggio di più a basso discen- 
dere. Di falto quando Virgilio il fè giun- 
gere al più profondo luogo ; qui ti con- 
viene, gli disse, armarti di fortezza, già 
immaginando lo straordinario dì lui spa- 
vento, e terrore Non pertanto al primo 
mirar del Poeta l'imperator di quel re- 
gno , colle vario-cobrate sue fàcce, col- 
la cresta di fuoco , con sei grand' ali di 
vipistrello , che turbini di vento move- 
vano ad aggelarne Oocito , con tre boc- 
che; divoranti tre gran peccatori, che vo- 
ci mandavano le più dolorose, per sei 
occhi gocciante il pianto , e la bava san- 
guinosa ; tutto che cerchiato egli avesse 
il petto di estrema fortezza , gelò dì spa- 
vento , e tra vivo, e morto restò: 
. Io non mori' , e non rimasi vivo. 

A a 
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Quale maggiore sbigottimento non sareb- 
he stato pur lui, se tra gli urli foimida- 
bili di PI, ito, che arrabbia sulle rotte 
leggi d'inferno, quando meno se n'av- 
visava , avesse pur da lungi quello smi- 
surato mostro di cotanlo orribile forma 
veduto? Son certo a metà, ma del tut- 
to moriva , o se dramma di vita gli ri- 
maneva , risaliva precipitosamente que* 
Cerchi a rivedere le stelle, Ond' è, che 
Fiuto dì lui guardiano , conoscitore , e ve- 
neratore dì sua poienza suprema, con as- 
pre voci schiamazza , ma in parole di 
gloria ripieqe, e degne di cotanto impe- 
ratole: ti mostra Satanasso, ti mostra 
nella matflà de luci splendori, Principe 
■ Satanasso j e volca più dire, ina come 
era segnato , al narrar del poeta , ne' de- 
creti del luogo, ove Michele fece la me- 
moranda vendetta, di discendere al cu- 
po, Diie fu sordo, e Pioto al parlar di 
Virgilio le querele soffocando in sua go- 
la , ne permise la discesa , e Dante bì 
rianimi»-. 

Quest' apparecchio di cose , che ven- 
gono spontaneamente dall' intensione del- 
1j scrittore della Divina Commedia, fa 
prova di verità nel mio sentimento sul 
verso di fiuto. Primamente deducesi , che 
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Lucifero arenilo Ire bocche , si deve il 
vocabolo Pe non per bocca, ma. pera*. 
petto qui prendere. Imperocché qual boc- 
ca ris|jlender dovea? quella, che Giu- 
da divora ?o l'ima dell'altre, che Bro- 
lo, e Cassio maciullano? Uovea forse ur- 
lando parlare senza t'arsi vedere? e tra 
gli urli di Pliilo qual terrore potea ac- 
crescere ? e dovea poi Finalmente sospen- 
der la pena a' divorati peccatori , per ri- 
prendere Dante sulla violazion delle leg- 
gi ? A maggiore giandezza di bile do- 
vremo culla mente del Poeta confessare, 
eh' era pur sul'tir lente , eh' egli dal suo 
fondo emergesse a farsi alcun poco ve- 
dere, e nel mirar d'improvviso Dante un 
vorator si (.urente , avrebbe i polsi pev- 
dutoda paura compreso di si barbara pe- 
na subire, non anco avvezzo all' orror 
de' tormenti, alle spaventose vedute di 
Flegias , delle furie] de' mostri formida- 
bili, delle persecuzioni de' demóni , d eli- 
la sozza bestia di Gerione : e se ricusa- 
va discendere sulle spallacce di lui, al- 
la tremenda vista di sì minacciosa scon- 
trafatta besliaccia di Dite , o si moriva, 
come dicemmo , o si fuggiva , e Plato 
avrebbe a chioccia voce urlando sul vio- 
latore delle leggi d'inferno trionfato. 
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Se molti furono di parere , che Plu- 
to , e Dite «iti solo soggetto significasse- 
ro per cori veti lenza di parole, comecché 
dal greco quella', quella dal Ialino de- 
rivando portino ricchezza , diremo , che 
noi sono certamente nell'opinione di Dan- 
te , che volle nel quarto cerchio Plato s e 
nel centro Dite collocare, il quale dà pur 
nome all' immensa Città dai gravi citta- 
dini , e dal grande stuolo abitata; c fe- 
ce Plato ministro , e Dite di quel regno 
60mmo imperatore , che invocato viene 
da Pioto col nome dì Satanasso: dovreb- 
hesl altrimenti con tutta improprietà so- 
stenere , che Plato invocasse contro Dan- 
te se stesso , senza fere considerazione, 
che se PI, ito fera. sovrano in quel luogo, 
sì sarebbe da 1 ipo avventato ad assannar- 
lo, sènza lare di vigilia l'officio, acuì 
si vieta il posto abbandonare. 

Ma stranissima è l'opinione del biz- 
zarro ingegno di Benvenuto Cellini , che 
per far cosa nuova malamente conghiet- 
lurando sul Pape,, volle farne due voci 
francesi paia; paìx , e siili' aleppe, che vol- 
le in pari modo all' idioma francese ri- 
portare, ci compose un alez ; e trovò pu- 
re chi si vana cosa sostenesse. E non sa- 
pendo di meglio trovare volle quasi cor- 
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reggerne il testo , e far del Pape un Pèpè, 
sul!' immagìnazion tutta sua, che Dante 
qui si studiasse dì far satira a Filippo il 
Bello Re di Francia. Ci ascriveremo a for- 
tuna , se 1 ignoranza de' tipograti (non par- 
lo di quelli, che l'età nostra onorano ) 
non giunse a tanto di seguirlo per darci 
una novità. Non vollero però i chiosa- 
tori lacerne, e lo slesso P. Lombardi, 
benché sembri non voglia adottare que- 
sta opinione, ne fa ricchezza di noia, 
forse perchè credea commettere peccato 
a non farne parola. Meno errore sareb- 
be, se il Ccllinì quel Pape da vocabo- 
li cinesi avesse derivato; peichè sostenen- 
dosi a' nostri giorni da' riscaldati ingegni 
tutto venir dalla Cina , anche la stampa 
del primo uomo ( disonore delle sacre 
carte ) sarebbesi detto pur troppo non es- 
sere maravigiiosa cosa , che n eli' inferno 
al cinese modo si parlasse da Pioto, pri- 
ma che Adamo scendesse all' infernale 
sospensione ; perciocché più Cinesi eran 
già molli secoli prima di lui colà disce- 
si a conversar co' demon). 

Ma senza darci pensiere di confuta- 
re più oltre le insulse cose , che venne- 
ro dette sulla parlata di Pioto, fermia- 
mo i nostri ragionamenti , e lasciamo, 
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che altri, delle dotte lingue periti, movati 
parola contro di noi ; e n'avrem sommo 
grado, qualora distrutte le fondamenta , 
sulle quali poggiano, porranno in luce 
maggiore ciò, clic siamo contenti d'ave- 
re per la prima volta in fasore del no- 
stro Dante solamente adombrato. E sic- 
come le nostre cose (vergogna d'Italia ) 
vengono il più delle volle dagli stranie- 
ri illustrate , come ne fanno tede tanr* 
opere di famosi letterati su i monumenti , 
che abbiamo sott' occhio ; così mi com- 
piaccio, che ne' diie versi dì Dante , non 
compresi finóra , posto non v'abbia in- 
chiostro oltramontana penna a coprirci 
( 'dì maggiore vergogna in un tempo, in 
cui letterato non hawì , che non si dia 
il bel vanto di studiare il primo Poeta, 
che l'Italia onora. 

Ci resta da far parola a qnc' nobili 
intelletti , che a' di nostri si studiano d'ar- 
ricchire i coment! di loro cognizioni , 
perchè venga la Divina Commedia rico- 
nosciuta per quel capo d'opera e d'ar- 
te , e d'ingegno italiano , che destò ma- 
raviglia a tutte le eulte nazioni. Fin qui 
■sembra , e lodiamolo pure , che la parte 
maggiore de' chiosatori abbia posto fatica 
n fare de' «olì. vocaboli le spiegazioni , at- 
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Icsochè la' remota età, la lingua ancor 
bambina nel secolo di Dante, che press 
dopo lui, ma più pér lui, inorami 'munto « 
sonorità , quelle veci ammise , che d'uso 
quindi levarousi , e In prisca signiiicaziund 
alle future gemi occultarono. Pure dopo più 
secoli di schiarimento su i vocaboli, man- 
cavano ancora a comprendersi gli atra* 
nierì , a" quali ho apèrto il cammino per 
finire una Tolta quel corso , iti che tan- 
to la schiera de' chiosatoti ti affanna. £' 
si conviene al presente j che la bella età 
de' lumi si chiama , quel sacro poema lui 
meggiare , e rnctteilo al suo vero splen- 
dore, senz' ombra aggiungervi , che lo an- 
neri. Talvolta si occuparono i dotti a sco- 
prirne ì difetti , comecché perfetta cosa 
uscir non possa da penila mortale , non 
accorti , che poco si vuole d'ingegno a 
conoscere quello, eh- è poco nel nostro 
Dante , ma veramente molta fatica a se- 
guirlo in que'voli, che tutto quasi ccl 
tanno perder di vista. É qui , che ti cer- 
cano illustrazioni , è qui che dimanda- 
no ammaestramento que' tanti , che vo- 
gliono il Poema studiare, e che han bi- 
sogno di forze a poteilo per loro mede- 
simi eseguire. Chi di voi mi descrivel'rat- 
tanto parlitamente quel grande incavo , 
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regione de' puniti morti , e demoni , a 
comprendere gli ordini nella loro pro- 
porzione , le varie scene , le prospettive 
di orrore , gli archi , i passaggi , 11 cor- 
so de' fiumi, i laghi, e tutt' altro con chia- 
ri disegni-, onde possa col mio pensiere 
il pensiere di Dante abbracciare ? Que- 
sta parte in modo manca e. ne' Cerchi 
e ne' Gironi , che non troviamo ne' co- 
nienti una guida , e ci sembra perderci 
in immenso labirinto. Forse che Dante 
non ci diè lume pe' suoi versi medesimi 
a prenderne giuste misure ? nè tanto ci 
descrisse a farci ragion , di che tace ? 
Se pochi ruderi d'antichità bastano a 
Lravo architetto per farci rinascere del- 
le cadute moli l'elevamento ; che non 
potrassìfarc in Purgatorio, in Inferno con 
tanto lucida dichiarazion del Poeta ? 
Quell' imbuto , e quella pina , che per 
ambi ci notarono, non danno, che una 
rozza, ed oscura idea di quanto quella 
mente sublime disegnava. Se il Boccaccio 
ne' Coment! somiglia l'inferno ad un 
corno, con la base in alto, e coli' api- 
ce di sotto ; perchè non si studia una 
volta a determinarne almeno la origina- 
le sua torma ? Gli editori di lusso si 
pensano farci un bel dono col nobili- 
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tare le stampe con incisioni , nelle qua- 
li solo Dante, e Vi.gilio in ogni b-ogo 
trionfano : ma quanto più utile cosa sa- 
rebbe se questi si perdessero quasi tra 
quelle moli, e ci venisse bene sotf oc- 
chiù l'union della parti , la ragionala 
proporzione di esse , la grandiosa archi- 
tettura , che rende più maestoso, e ma- 
gnifico il Poema? E certamente , che 
si vedrebbe allora , che l'infuno di Dan- 
te in que' rozzi tempi era quanto il Bra- 
mante, e il Buonarroti net secolo di 
Leone. ; . 

Inoltre chi potrà mai persuadersi ab- 
bastanza di quanto scrissero sulla ragione 
delle inflitte pene, sul corso delle ruote 
celesti nello stato , in cui l'astronomo 
Poeta l'immaginò, ed era di fatto pel si- 
stema de' tempi suoi , quando descriFen- 
do le beate visioni cantava ? Sdegnò ve- 
ramente gli amatori di Dante una disser- 
tazione letta in Romana Accademia , col- 
la quale si pretese fuor di proposito pro- 
vare che la Croce con quattro lucen- 
lissime stelle in cielo dal Poeta veduta, 
non fosse quella , che sosto il Centauro 
trionfa , ma che Dante con ella volesse 
le quattro cardinali virtù simboleggiare. , 
Qual mai genio può movere una mente 



qnadrafà ad oscurare ciò, che in Dante 
a chiarissima luce si manilesia? Vi basti 
il parere ili nomini grandi , il parer di 
Molina, anfore della Storia Chilese, a con- 
fondervi , che riconobbero stelle, e non 
TÌrtù in quelle , che vedovo rendeano il 
settentrione privalo di rimirarle, e che 
;i mane vedevano , di sera occultavansi. 
Egli pria dwicie 1 immortale Poeta, fu 
dotto , e scientifico , e fece la poesia al- 
lo storia, alla politica, alla morale, alla 
filosofiate teologia nella forsa mag- 
giore degli anni, e dell' intelletto servi- 
ré. Se mi faranno obiezione , che di fe- 
le ghibellina asperse Dante le Cantiche, 
c manitcstò a'secoli futuri quel livore , 
che il corrucciava per le sofìerte onte -in 
età da fazioni interamente sconvolta , io 
risponderò francamente , eh' egli si pro- 
pose venire a £ramlce»a col cantar la giu- 
Btiaia ; onde livore non ebbe se non con- 
ira gì' ingiusti , e questa 8 quelt' ira, che 
Aristotile chiama mansuetudine , perchè 
move da carità per la qual cosa nella 
Commedia si trovano lodali , e vituperali ; 
salvati , e dannali tanto i Ghibellini , 
quanto i Guelfi, e tanto i tìgli, che mal- 
ine riavuti h madre , quanto i persecuto- 
ri di quelli, secondo che giusti , 0. ìn- 
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giusti a Dante -parevano. E quanti pure a 
di nostri si trovano, ne' quali invalse la 
mala opinione , che nei solo Intèrno tu 
grande il Poeta? Ma quanti nero , io sog- 
giungo, non lessero; che l'Inferno, e di 
questo i due soli tratti di Francesca d'A-ri- 
mino , e del Conte "Ugolino, e. fecero di 
tutto quanto il Poema giudizio ? Che _sc 
avessero i gironi con Dante salito a^pa- 
scere lo sguardo sulT eterne scultore , e a 
passeggiare quel terrestre Paradiso per 
veder Bealiice, e udirne le melodiose 
note; e si l'ossero in line seco lui in- 
nalzali alla contemplazione di quella mi- 
stica rosa, che i più alti cieli riempie, 
puntando le pupille in quei tre lumi, 
che un sol chiarore diffondono , loro 
malgrado conoscerebbero , che se Dan- 
te fu grande alle Baige, fu maggior ne' 
Gironi , e fra le Stelle sublime. 
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